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Art. 1 

Principi 

1. La Regione Umbria sostiene e promuove la sovranità popolare prevista dall’articolo 1 della 

Costituzione, anche attraverso la partecipazione piena e consapevole degli individui, nella 

elaborazione delle politiche pubbliche regionali e locali. 

2. La Regione Umbria dà attuazione ai principi di buon andamento e di trasparenza della pubblica 

amministrazione anche attraverso la promozione di forme diffuse di partecipazione delle 

comunità locali. 

3. La Regione Umbria, in attuazione del titolo III dello Statuto, al fine di creare nuovi spazi di 

democrazia partecipativa, riconosce e garantisce la partecipazione dei privati all’esercizio delle 

funzioni legislative, amministrative e di governo degli organi e delle istituzioni regionali.  

4. La Regione con la presente legge persegue gli obiettivi di:  

a. promuovere la giustizia ambientale al fine di tutelare i soggetti esposti ai rischi ambientali 

derivanti da un utilizzo del territorio; 

b. favorire la gestione del territorio come bene comune; 

c.  promuovere la salvaguardia di essere viventi, esseri viventi non umani e componenti del 

paesaggio presenti sul territorio; 

d. contribuire a rafforzare e a rinnovare la democrazia e le sue istituzioni, integrando la loro 

azione con pratiche, processi e strumenti di democrazia partecipativa; 



e. promuovere la partecipazione come forma ordinaria di amministrazione e di governo della 

Regione in tutti i settori e a tutti i livelli amministrativi; 

f. rafforzare, attraverso la partecipazione degli abitanti, la capacità di costruzione, definizione 

ed elaborazione di politiche pubbliche eque; 

g. favorire la diffusione della cultura della partecipazione e la valorizzazione dei saperi e delle 

competenze culturali e scientifiche diffuse nella comunità; 

h. contribuire alla parità di genere e alle pari opportunità delle minoranze presenti sul 

territorio, al fine di favorire la partecipazione e l’accesso di tutte e tutti alle sue risorse. 

i. favorire e semplificare l’applicazione delle norme di certificazione biologica e ambientale 

previste dal regolamento (CE) n. 2018/848/UE e della normativa statale. 

j. promuovere e sostenere l’agricoltura sociale finalizzata ad impiegare risorse umane nelle 

aziende agricole per promuovere azioni terapeutiche, di riabilitazione, di inclusione sociale e 

lavorativa, di educazione e di ricreazione. 

5. La presente legge definisce i criteri per la costituzione e per il riconoscimento degli ecodistretti. 

La Regione, in coerenza con il proprio Statuto: 

a. riconosce l’ambiente, lo spazio urbano, il paesaggio e il patrimonio culturale quali beni 

essenziali della collettività indispensabili al libero sviluppo della persona umana, ne assume 

la tutela ed il miglioramento come obiettivi fondamentali della propria politica, per uno 

sviluppo equilibrato, sostenibile e partecipato; 

b. assicura la qualificazione degli insediamenti umani, produttivi e delle infrastrutture, diretti a 

favorire lo sviluppo sostenibile della comunità regionale, in armonia con la tutela 

dell’ambiente e del territorio, avendo particolare riguardo alle risorse naturali, culturali e 

paesaggistiche; 

c. adotta misure volte a garantire la salubrità dell’ambiente di vita e di lavoro, mediante la 

prevenzione e la progressiva eliminazione delle cause di inquinamento; 

d. tutela le risorse naturali, anche a garanzia delle generazioni future.  

6. La Regione promuove modelli finalizzati all’economia circolare, ispirata alla tutela dell’ambiente, 

della salute individuale e collettiva, e della preservazione del territorio.  

Art. 2 

Definizioni 

1. Per giustizia ambientale si intende il trattamento equo ed il coinvolgimento significativo degli 

interessati allo sviluppo e all’attuazione delle politiche ambientali, indipendentemente dalla etnia, 

dallo status economico e dal genere. I fini perseguiti dalla giustizia ambientale sono raggiungibili 

attraverso: 

a. l’attuazione di politiche volte a garantire il medesimo grado di protezione dai rischi 

ambientali e sanitari a tutti gli abitanti e lavoratori operanti sul territorio;  

b. la partecipazione equa e significativa ai processi decisionali in ambito ambientale dei soggetti 

interessati esposti al rischio ambientale; 

c. il riconoscimento e il rispetto delle conoscenze locali e delle differenze culturali presenti nel 

territorio;  

d. la distribuzione equa di rischi e benefici ambientali. 



2. Per soggetti privati con interesse concreto legato al territorio d’azione dell’ecodistretto si 

considerano: 

a. i cittadini, gli stranieri e gli apolidi residenti nel territorio interessato da processi partecipativi; 

b. le persone non residenti che lavorano, studiano o soggiornano nel territorio, le quali hanno 

interesse al territorio stesso o all’oggetto del processo partecipativo; 

3. Per ecodistretto si intende il sistema geo-ecologico e socio - economico - culturale, individuato su 

base partecipativa e radicato su una porzione del territorio regionale, avente una o più delle 

seguenti caratteristiche: 

a. omogeneità delle matrici ambientali ed ecosistemiche, dovuta ad esempio alla presenza di 

bacini idrici, aree boschive, aree sottoposte ad intensivo sfruttamento del territorio, ecc.; 

b. omogeneità socio-economica, risultante dall’adozione dei principi fondanti l’economia 

circolare; 

c. omogeneità della produzione agricola, che prenda in considerazione le caratteristiche 

naturali e storiche del territorio.  

4. Si considerano modelli di sviluppo sostenibile:  

a. contratti di fiume: si definiscono contratti di fiume, di lago e di paesaggio quei contratti 

stipulati tra soggetti pubblici e privati che concorrono alla definizione e all’attuazione degli 

strumenti di pianificazione a livello di bacino e sottobacino idrografico. Si tratta di strumenti 

volontari di programmazione strategica e negoziata, che perseguono la tutela, la corretta 

gestione e l’uso sostenibile delle risorse idriche, la prevenzione e la riduzione 

dell’inquinamento, la protezione dell’ambiente e degli ecosistemi, la valorizzazione dei 

territori fluviali, unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico e idrogeologico, 

contribuendo allo sviluppo locale di tali aree (art. 68 – bis codice dell’ambiente, d. lgs. 

152/2006). 

b. comunità locali del cibo: comunità, stabilmente organizzate, formate da imprese-associazioni 

o gruppi culturali locali e consumatori finali che pongono al centro delle proprie a�vità la 

produzione e il consumo di cibi "buoni, puliti e giusti" fortemente legati a un piccolo 

territorio dal punto di vista storico, sociale e culturale e che perseguono uno sviluppo 

armonico e sostenibile del proprio contesto. 

c. simbiosi industriale: al fine di garantire una cooperazione tra imprese indipendenti, 

l'ecodistretto promuove l'interazione tra diversi stabilimenti industriali utilizzata al fine di 

massimizzare il riutilizzo di risorse normalmente considerate scarti;  

5. L’economia circolare è il modello economico in grado di auto rigenerarsi mediante: 

a. Valorizzazione degli scarti di consumo: l’economia sostenibile è il procedimento mediante il 

quale l’utilizzo delle risorse per la soddisfazione delle esigenze delle generazioni presenti non 

compromette quello delle generazioni future. 

b. Estensione del ciclo di vita dei prodotti, anche attraverso la promozione di un consumo 

consapevole; 

c. Impiego di materie prime secondarie; 

d. Uso di energie da fonti rinnovabili; 

6. Il territorio come bene comune, si configura come idoneo ad esprimere utilità funzionali 

all’esercizio dei diritti fondamentali, nonché al libero sviluppo della persona. Data la sua 

attitudine a soddisfare bisogni collettivi, chiunque ha accesso alla fruizione, alla tutela ed alla 

gestione partecipata dello stesso. 

7. Il piano programmatico di sviluppo è il documento che definisce gli obiettivi e le modalità di 

azione dell'ecodistretto quale articolazione del territorio regionale bene comune, ispirandosi ai 



principi di giustizia ambientale, ecosostenibilità ed economia circolare al fine di tutelare e 

migliorare la qualità territoriale, ambientale e paesaggistica dello spazio rurale e la gestione dei 

rifiuti.  

8. Per azioni di animazioni si intendono tutte quelle attività volte alla promozione dell’ecodistretto, 

in particolare:  

a. Realizzazione di siti web; 

b. Somministrazione di questionari; 

c. Progettazione e realizzazione di forum; 

d. Diffusione di informazioni relative alle attività svolte dall’ecodistretto grazie a 

seminari, incontri e workshop; 

Art. 3 

Costituzione dell’ecodistretto 

1. L’ecodistretto si costituisce spontaneamente dall’aggregazione di più soggetti interessati, ai fini 

del monitoraggio e della soluzione delle problematiche ambientali esistenti all’interno del 

territorio su cui opera, e ottiene il riconoscimento da parte dell’amministrazione regionale. 

L’ecodistretto raccoglie gli interessi connessi alla tutela e alla promozione del territorio inteso 

quale bene comune, dell’ambiente secondo i dettami dell’economia circolare e dello sviluppo 

sostenibile.  

2. Sono legittimati alla costituzione dell’ecodistretto i soggetti privati titolari di diritti 

costituzionalmente garantiti quali la salute, l’ambiente salubre, l’accesso alle risorse artistiche e 

culturali e in generale tutti i soggetti privati titolari di un diritto fondamentale in concreto legato 

al territorio oggetto di azione dell’ecodistretto.  

Art. 4 

Domanda di riconoscimento dell’ecodistretto 

1. La presentazione dello statuto dell’ecodistretto alla competente struttura regionale costituisce 

domanda volta al riconoscimento dell’ecodistretto. 

2. Lo statuto, ai fini dell’ammissibilità della domanda di riconoscimento dell’ecodistretto, deve 

contenere indicazioni relative: 

a. al perseguimento dell’interesse pubblico; 

b. alla rappresentatività dell’ecodistretto; 

c. al metodo democratico di assunzione delle decisioni; 

d. alla cadenza delle riunioni assembleari; 

e. alle caratteristiche dell’ecodistretto. 



Art. 5 

Procedimento di riconoscimento 

1. La competente struttura regionale verifica la presenza nello statuto degli elementi indicati 

all’articolo 4 e la loro adeguatezza. 

L’amministrazione, entro il termine perentorio di 30 giorni, può richiedere modifiche allo statuto, 

assicurando il contraddittorio. 

Le modifiche devono pervenire all’amministrazione entro il termine di 60 giorni. 

2. L’ecodistretto partecipa alle trattative mediante il suo organo rappresentativo. 

3. Qualora le modifiche apportate non soddisfino i requisiti, l’amministrazione emette un 

provvedimento di diniego motivato. 

4. L’approvazione della domanda di riconoscimento da parte della competente struttura regionale 

avviene mediante decreto. 

5. L’ecodistretto, ottenuto il riconoscimento e ai fini dello svolgimento delle attività di cui all’art. 10, 

svolgerà azioni di animazione del territorio destinate a promuovere la partecipazione al distretto, 

anche con l'ausilio degli enti e agenzie regionali competenti in materia. 

L’ecodistretto provvederà altresì a garantire pubblicità delle suddette azioni attraverso i mezzi di 

comunicazione più appropriati. 

Art. 6 

Valutazione della competente struttura regionale 

1. L’assemblea dell’ecodistretto ai sensi dell’art. 8 comma 2 lettera h, nei casi previsti dal 

regolamento, può richiedere una valutazione dell’operato dei soggetti che ne fanno parte alla 

competente struttura regionale. 

2. L’eventuale modifica dello statuto, approvata dall’assemblea, segue il procedimento di cui 

all’articolo 5 commi 1, 2, 3 e 4. 

Art. 7 

Regolamento dell’ecodistretto 

1. Ogni ecodistretto è tenuto a dotarsi, entro i 90 giorni dal suo riconoscimento, di un regolamento 

interno, il quale dovrà disciplinare:  

- il funzionamento interno; 

- le competenze; 

- la rappresentanza esterna; 

- i rapporti tra l’ecodistretto e l’ente pubblico interessato. 



Art. 8 

Assemblea dell’ecodistretto 

1. L'assemblea è l'organo decisorio dell'ecodistretto. Ognuno dei partecipanti ha eguali diritti ed ha 

diritto di voto in ragione di un voto ciascuno. L'assemblea viene convocata secondo quanto 

previsto dal regolamento.  

2. L'assemblea, composta da tutti i singoli partecipanti all'ecodistretto: 

a. approva a maggioranza qualificata dei due terzi lo statuto dell’ecodistretto ed eventuali 

modifiche allo statuto, salvo diversa previsione del regolamento; 

b. approva a maggioranza il regolamento interno dell'ecodistretto entro 90 giorni dalla sua 

costituzione;  

c. approva ogni eventuale modifica del regolamento con le modalità previste dallo stesso;  

d. elegge con le modalità previste dal suddetto regolamento l'organo referente 

dell'ecodistretto;  

e. elegge con le modalità previste dal suddetto regolamento ogni altra carica indicata dal 

regolamento interno;  

f. approva il piano programmatico di sviluppo e le relative modifiche;  

g. esprime le determinazioni dell’ecodistretto di cui l’organo referente dovrà tener conto nei 

suoi rapporti con l’amministrazione. 

h. può richiedere una valutazione da parte della competente struttura regionale in base a 

quanto previsto dal regolamento. 

Art. 9 

Organo referente dell’ecodistretto 

1. L'ecodistretto è amministrato e rappresentato da un organo referente, monocratico o collegiale, 

eletto nel corso della prima assemblea.  

Lo statuto ne prevede la struttura, il funzionamento e la durata in carica.  

2. L'organo referente:  

a. intrattiene rapporti con la Pubblica Amministrazione ed eventuali altri soggetti;  

b. redige un verbale per ogni riunione dell’organo; 

c. garantisce massima pubblicità all’attività dell’ecodistretto, attraverso i mezzi di 

comunicazione più appropriati; 

d. predispone in maniera partecipata il piano programmatico di sviluppo entro un anno dal 

riconoscimento dell’ecodistretto, tenendo conto degli orientamenti dell’assemblea;  

e. redige annualmente una relazione sulle attività svolte e sugli obiettivi raggiunti e la trasmette 

all'assemblea con le modalità previste dal regolamento;  

f. si occupa della redazione di pareri richiesti dall’amministrazione nelle materie di cui 

all’articolo *. 



Art. 10 

Poteri e attività dell’ecodistretto  

1. L'ecodistretto opera nel rispetto dei principi indicati dall'articolo 1, e secondo le modalità 

previste dall’articolo 11, al fine del raggiungimento degli obiettivi indicati nel piano 

programmatico di sviluppo. 

2. A tal fine l'ecodistretto:  

a. partecipa ai processi decisionali e legislativi che incidono sugli interessi connessi alla tutela 

del territorio e alla gestione delle risorse idriche, biologiche e paesaggistiche della Regione. 

La Regione, nelle materie sopraindicate, deve obbligatoriamente richiedere il parere 

dell’ecodistretto. Un discostamento dal contenuto di tale parere comporta l’obbligo di 

motivazione da parte della Regione;  

b. attiva e supporta il confronto, il dialogo e la cooperazione tra i diversi soggetti inseriti nel 

tessuto sociale, promuovendo attività conoscitive e informative finalizzate allo studio e al 

monitoraggio dei disequilibri ambientali, nonché l'uso sostenibile delle risorse e il 

coordinamento tra le varie politiche di gestione e sviluppo del territorio; 

c. promuove la salvaguardia e la valorizzazione della biodiversità locale e dei modelli di sviluppo 

economico e sociale propri dell’economia circolare;  

d. attiva e supporta il confronto con l’ente pubblico interessato promuovendo incontri e 

eventualmente richiedendo pareri; 

e. favorisce il raccordo e l'integrazione fra i sistemi produttivi locali; 

f. promuovere la sovranità alimentare, la coesione e la partecipazione dei soggetti economici e 

sociali presenti in un ambito territoriale delimitato ed omogeneo. 

g. attiva audit annuali su limiti e potenzialità del territorio in relazione all’assunzione dei 

principi di economia circolare. 

Art. 11 

 Economia circolare e modelli di sviluppo sostenibile 

1. L’ecodistretto informa la sua attività a principi di economia circolare, di sviluppo sostenibile, di 

tutela della biodiversità e delle matrici ambientali nel quadro di un’azione di pianificazione e 

controllo sul governo del territorio inteso come bene comune. 

2. L'ecodistretto, a seconda delle sue caratteristiche, degli obiettivi e degli interessi che persegue 

sceglie il modello di organizzazione più idoneo alle sue esigenze.  

3. Salvo l'adesione ad altri modelli di sviluppo sostenibile discrezionalmente individuati dallo 

statuto, l'ecodistretto può adottarne uno tra i seguenti:  

a. contratti di fiume; 

b. comunità locali del cibo; 

c. simbiosi industriale. 

 

 

Art. 12 



Regolamento regionale 

 

1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, 

sentite le commissioni consiliari competenti in materia di agricoltura e ambiente, adotta un 

regolamento di attuazione e integrazione nel quale viene descritto il procedimento che porta al 

riconoscimento dell’ecodistretto.  

 

 

Art. 13 

Disposizioni finanziarie 

(…) 




